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Seicentocinquanta miliardi ancora non spesi 

E il Piano mercati 
rimane ad oggi 
ancora sulla carta 

a ual e lo stato di salute 
del commercio all'in
grosso'' Gli ultimi dati 
resi noti dal ministero 
dell Industria, del Com
mercio e dell'artigiana

to, un'anticipazione dell'annuale 
pubblicazione Caratteri strutturali 
del sistema distributivo in Italia 
l'J'ìl di prossima pubblicazione, di
cono che il totale degli esercizi am
monta a 126 683 (124 S12 nel 
19S9) di cui 36 963 (37 223 due 
anni fa) nel settore ahmentan. con 
una conferma della tendenza al ca
lo iniziala già l'anno precedente, e 
89 720 (87 319 nell'89) in quello 
non alimentare, che continua inve
ce a crescere Al di là delle cifre, c'è 
da dire che il settore registra note
voli ntardi nei processi di riorganiz
zazione e ammodernamento. La 
legge 41 del 1986. che stanziava 
1 000 miliardi per la realizzazione 
del Piano mercati e per il finanzia
mento dei centri commerciali all'in
grosso, è rimasta per una buona 
metà sulla carta «A tutt'oggi - dice 
Giovanni Caciolli, segretario nazio
nale deH'Assogrossisti-Confeser-
cenli - dei 550 miliardi previsti ini
zialmente, cui vanno aggiunti i 100 
miliardi di rifmanziamento del 
19S7. non è stata ancora spesa una 
lira Ci sono, però, buone speranze 
per il prossimo futuro, in quanto i 
decreti d'esecuzione sono pronti 
presso la Corte dei conti ed è auspi
cabile, quindi, che il Piano mercati 
possa partire presto». 

Di serie realizzazioni nel settore 
dei mercati generali si sente tutta la 
necessità e urgenza Da un lato, in
fatti, si assiste al decadimento e al 
degrado di alcune strutture per 
giunta insente in contesti urbani 
inadatti e, dall'altro, sopravvive una 
minade di complessi inefficienti e 

di scarsa nlevanza sul mercato 
Un'apposita commissione istituita 
presso il ministero dell'Industria ha 
già elaborato il Piano mercati, che 
prevede l'istituzione di 10-12 mer
cati di interesse nazionale, 15 di in
teresse regionale e, infine, 20 di in
teresse provinciale. «Il piano è buo
no - prosegue Caciolli - perché 
nella sua redazione non sono stati 
seguiti cnteri statici, bensì dinamici. 
Non ci si è limitati a fotografare l'e
sistente, ma si sono seguiti criteri di 
oggettività quantità di prodotto or
tofrutticolo movimentato, potenzia
lità di sviluppo dei mercati, rapporti 
con la produzione locale, dimen
sione della funzione redistributiva, 
livello di attività di importazione ed 
esportazione, specializzazione e di
mensione aziendale riferita alla 
quantità di prodotto trattato, altre 
merceologìe presenti oltre a quelle 
ortofrutticole-. 

In generale, per quanto riguarda i 
centri commerciali all'ingrosso. l'I
talia sconta un forte ritardo: le pri
me realizzazioni risalgono, infatti, 
agli anni 70, dieci anni dopo rispet
to ad altri paesi europei Nel corso 
degli anni 80. però, si è assistito a 
un forte incremento legato alla ne
cessità di trovare risposte adeguate 
e razionali alla movimentazione 
delle merci e per garantire servizi 
qualitativamente più avanzati alla 
clientela. Il ruolo del grossista è an
dato trasformandosi- da semplice 
intermediario a fornitore di servizi 
sia alle industrie sia ai dettaglianti. 
Sempre più. quindi, deve e dovrà 
essere in grado di anticipare i cam
biamenti, esseme parte e influenza
re gli indirizzi futuri. 

Per risolvere convenientemente i 
problemi legati allo stoccaggio, alla 
movimentazione e al confeziona
mento delle merci, all'introduzione 

Unioni volontarie: 
verso il traguardo 
dei 20mila miliardi 

O
ccupano una posizione 
di tutto nspetto nel pa
norama dèlia distnbu 
zione organizzata Sono 
Ir otto unioni vo'onta-
r.f .UO-SeIc\ Ci De 
Gigj'i italrncv. I m o 

1 aderirono alla Feder 
Coni Commercio (Ftd' razione 
conimene associato mi "derno i 
abituila nel 1985 dopo lo sciogli
mento delia precedenti- s'ni.tura di 

rappresentanza del settore l>e 
unioni volontarie esprimono, nel 
panorama distributivo europeo. 
una pec uhantà tutta italiana si trat
t i infatti di a--soi lazioni in cui 
grossisti e dettagl'aiti si accordano 
per organizzare in comune produ
zione. acquisti e vendile Nel mer
cato, quindi vengono a posizionar
si a cavallo tra le grandi Mnitture di 
vendita t i piccoli esercizi commer
ciali 

Le otto organizzazioni socie del
la KederCom rappresentano oggi 
con il loro fatturato complessivo 
1990 di 18 500 miliardi il 13* del 
mercato alimentare italiano su una 
spesa nazionale valutata in i 15 000 
miliardi e si prevede che per il 1991 
il giro d'affan supererà il traguardo 
dei 20000 miliardi Questi gruppi 
commerciali sono presenti in ogni 

di nuove tecnologie (automatizza
zione dei depositi merci, moneta 
elettronica e carte di credito), al
l'organizzazione dei magazzini e 
dello spazio di vendita, ali es.genza 
di trovare ampi spazi per risolvere 
questioni di viabilità e parcheggio 
sono sorti centri commerciali all'in
grosso che hanno in parte benefi
ciato dei 450 miliardi previsti dalla 
legge 41 del 1986 

Tra i più importanti per ampiezza 
e fama si contano il Girasole di Lac-
chiarella (Milano), il Centergross 
di Bologna e il Cis di Nola (Napoli). 
Il Girasole copre una superficie 
complessiva di 650.000 metri qua
drati dove operano 150 aziende del 
settore tessile e abbigliamento e ac
cessori. biancheria per la casa, inti
mo, pellicceria, abiti da sposa, bi
giotteria. offre servizi nel settore 
marketing e un buyer office per i 
clienti esteri. AI Centergross che di
spone di un'area di 956 000 metri 
quadrati di cui 80.000 destinati a 
parcheggio e 150 000 a piazzali 
merci - sono presenti i più svariati 
servizi: banche, uffici postali, bar. ri
storanti, agenzie di viaggio, compa
gnie di assicurazione. Il Cis di Nola 
- sviluppato su una superficie di 
600.000 metri quadrati, di cui 
77.000 di verde attrezzato e 133.000 
di parcheggio - vede la presenza di 
numerosi settori merceologici (tes
sile. abbigliamento, profumeria, 
ferramenta). Gli operatori hanno a 
disposizione mense, sale per espo
sizioni e convegni, banche e uffici 
postali Per dare ulteriore umpulso 
al settore è stato presentato dal mi
nistro dell'Industria, Guido Bodrato. 
un disegno di legge, attualmente al
l'esame del Senato, che prevede ul-
terion risorse per il commercio al
l'ingrosso. 

DPV. 

forma e formula distributiva, all'in
grosso e al dettaglio, per un totale 
di oltre 11 000 punti vendita diffusi 
su tutto il territorio nazionale e oc
cupano 70.000 addetti, 4 500 dei 
quali assOgti nel corso del 1990. 

Le unioni volontarie hanno con
tribuito in questi anni, più di ogni 
altro omparto commerciale, a una 
crescita del sistema distributivo ita
liano. portando i vantaggi della mo
derna distnbuzione anche nelle 
piccole città, di scarso interesse 
e attrazione per la grande distribu
zione. 

I * imprese socie delle unioni vo
lontarie ammontano a 276 e opera
no prevalentemente nella distribu
zione di prodotti alimentari, anche 
se è stato avviato recentemente un 
piano di espansione verso i princi
pali settori non food comprendenti 
prodotti di largo consumo. I punti 
vendita sono così ripartiti: 55 iper
mercati oltre i 2 500 metri quadrati 
(comspondenti al 38% del totale 

MERCATI AGRO-ALIMENTARI 
GRADUATORIA FINALE 

Spese annesse 
(Ut. 1000) 

Spese dichiarate 
(lit.)1000) 

| NAZIONALI CENTRO/NORD | 

Milano 
Bologna 
Roma 
Torino 
Verona 

177.456.000 
198 752.824 
199.721.400 
178.100.046 
162 232.673 

181.870000 
310.054.000 
512.051.264 
266.566.354 
283.490.300 

| MEZZOGIORNO | 

Fondi 
Catania 
Napoli 

379.54650 
165 075.627 
141.723809 

105.157.000 
318.900.000 
326.425.081 

| REGIONALI CENTRO/NORD | 

Padova 
Rimini 
Pordenone 
Brescia 

33.087.344 
56.989.967 
26.536.651 
36.460.100 

33.087.344 . 
121.325.000 
26.536.651 
36.861.000 

| MEZZOGIORNO | 

S. Benedetto D/T 
Palermo 
Bari 
Cosenza 
Catanzaro 
Messina 
Fasano 
Pescara 

39.931.558 
66.540.852 
65.679.969 
37.83.576 

49.627.801 
54.353.874 
30.991.632 
52.878.157 

77.776.000 
211.000.000 
130032.172 
80.649.003 
50.340.000 

115.720.000 
32.207.000 

103.539.157 

| PROVINCIALI CENTRO/NORD | 

Belluno 
Parma 
Arezzo 
Crema 
Viterbo 
Macerata 
Cuneo -
Modena 
Vignola 
Sermide 

14 286.540 
39.744.171 
13.085.091 
19.191.257 
32.670.636 
22.897.875 
58.859.930 
15.039.547 
6.444.852 

24.559.205 

14.286.540 
111.683.191 
75.000000 
56.088.400 
39720.509 
22897.875 
84.897.000 
26.675.705 
7.774.000 

45.000.000 

| MEZZOGIORNO | 

Reggio Calabria 
Fasano 
Piano di Sorrento 
Latina 
Salerno 
Benevento 
Nuoro 
Oristano 

Fonte, ministero dell'Industria 

69.636.968 
31.971.646 
6.658.311 

31.461.334 
40.585.221 
9.899.178 

11.087.720 
. 9.413.848 

125.880.000 
35.240.000 
53.760.000 
31.556.550 
51.150.000 
16.048.141 
35.171.857 
12.569.000 

nazionale), I.432 supermercati 
(40%), 3.465 superettes (45%). 
6 075 negozi di prossimità e 210 ca
sh andcurry (70%). 

Quali sono le prospettive di svi
luppo per il mondo dell'associazio
nismo commerciale7 

•Il quadro distributivo - dice Ric
cardo Garosa, direttore della Fe-
derCom - sta cambiando veloce
mente. È arrivato il momento di 
scelte orientate in chiave moderna. 
La concorrenza accelera i processi 
di ammodernamento e innovazioni 
che obbligano i commercianti a es
sere più professionali Un supporto 
in questa direzione è offerto dalle 
realizzazioni legate all'informatica 
applicata Noi della FederCom. 
inoltre, guardiamo con molto inte
resse ai centri commerciali extraur
bani. una formula di^mbutrva inno
vativa in grado di offrire contempo
raneamente al consumatore servizi 
e più punti vendita specializzati 
e no- DP.V 
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I
l giro d'affari del Conad 
nel 1989 ostato di 1902 
miliardi e nel '90 di po
co più di 2 000 miliardi, 
con una variazione di 

• • • circa il 19,94 percento 
Il piano di sviluppo della rete del si
stema Conad va in tre diverse dire
zioni Per il canale -Pianeta-, dopo 
le due aperture del 90 di Modena 
(5 500 mq) e Roma (4 100 mq) 
per il triennio '91 -'93 sono previsti 
altri 12 ipermercati in varie Provin
cie italiane La formula per gli iper
mercati «Pianeta- rappresenta l'asse 
principale di sviluppo Conad la 
scelta è quella di realizzare una se
rie di ipermercati di medie dimen
sioni inseriti in centri com
merciali importanti •**»*• 

Il progetto .Margherita-, 
forse il più pubblicizzato fi
nora, dopo il successo del
lo scorso anno, nel corso 
del quale sono sorti 1.018 
negozi, prevede di supera
re la quota di 1.300 punti 
vendita entro la fine del
l'anno. La «formula Conad- per il 
piccolo dettaglio della «Margherita-
prevede negozi con superficie da 
70 a 200 mq. comodi e vicini alle 
case, con un servizio veloce, pro
dotti genuini, freschi, e servizi ag
giuntivi come la «spesa a domici-
Oo». Viene privilegiato il rapporto 
diretto e quotidiano consumatore. 
dettagliante e l'inserimento agevole 
nel tessuto urbano. 

Il fatturato medio di un negozio 
•Margherita- varia dai 400 ai 1.500 
milioni e questa formula è slata stu
diata per il socio imprenditore, con 
una gestione familiare, in un seg
mento distributivo che detiene an
cora una forte incidenza sulla quo-

I
I pesce è tra i cibi «il più 
amato dagli italiani-: 
nella graduatoria dei 
consumi emergenti è 
senza dubbio quello 

• • • che raggiunge il primo 
posto, con un incremento di oltre il 
trenta per cento rispetto a dieci an
ni fa. I consumi cambiano, in fun
zione delle modifiche demografi
che - i bambini non nascono quasi 
più - dell'allungamento della vita 
media, e del lento ma inesorabile 
cambiamento dei gusti, complice 
in questo caso la proposta dell'in
dustria alimentare. La scelta degli 
italiani è quella di privilegiare i cibi 
«naturali», o ritenuti tali: frutta, or
taggi, formaggi. Crescono anche i 
consumi di carne, ma in questo ca
so il dato va analizzato più a fondo, 
l'olio d'oliva e anche il caffè. I moti
vi di questi cambiamenti - che 
comprendono anche le voci «in di
scesa», come il vino, in caduta verti
cale, e lo zucchero - vanno ricerca
ti anzitutto nella struttura demogra
fica dell'Italia. Un paese dove anzi
tutto si nasce di meno e poi si cam
pa di più. Corollario importante, 
dove sempre più ci si separa, o si di
vorzia che dir si voglia, e quindi si fi
nisce per vivere soli, per periodi più 
o meno lunghi Cominciamo con 

Gualche numero' dal 1984 il tasso 
i fecondità si è più che dimezzato 

sino a giungere all'attuale 1,29 Ciò 
significa circa un figlio e mezzo per 
ogni donna, con un due che è il 
punto di parità ce ne corre, e ce ne 
correrebbe anche di più se si la
sciasse fare alle coppie di Liguria, 
Friuli ed Emilia Romagna, che non 
arrivano nemmeno a uno. Per ora 
di questo calo non ce ne accorgia
mo, dal momento che crescono le 

Il Conad ha un giro d'affari di 2.000 miliardi 

Dal monte spunta 
la «margherita» 
dei piccoli negozi 

ta dei consumi in Italia 
La vera novità del 91 è però 

quella relativa al «convenience sto-
re- quei self service «di comodità-
con orario allungato e offerta di ge
neri di prima necessità situati pre
valentemente presso le stazioni di 
servizio. La Conad ha infatti stipula
to un accordo con la Esso che pre
vede la costruzione di negozi di 

Nel 1988 
3l2mila 
esercizi 
alimentari 
al dettaglio 
prodotti alimentari e non food, a 
fianco o nell'area di distributori di 
benzina. Ma vediamo il perché di 
queste scelte. Nel 1988 il numero 
degli esercizi alimentari al dettaglio 
risultava pan a 312mila unità. Per il 
duemila la previsione è raggiungere 
169mila unità con un calo annuale 

medio di 4,9 per cento In particola
re per il periodo '88-'94 e stato pre
visto un calo di circa il 3 per cento 
medio annuo 

Secondo la ricerca commissio
nata dall'Associazione nazionale 
cooperative fra dettaglianti -il prò 
cesso di contrazione del numero 
totale di esercizi al dettaglio è deter
minato dalla riduzione delle tipolo 
gie tradizionali, mentre vi-
ceversa le strutture di ven- •*»»»»• 
dita a self-service sono ca
ratterizzate da un processo 
di espansione-

Proprio per questo si 
prevede di passare dai 
25mila punti di vendita a 
self service dell inizio '89 ai 
34mila dell'inizio '94, per 
arrivare a 44mila nel 2000, la quota 
di mercato passerà dal 48 per cento 
dell'inizio 1989 al 67 per cento del 
'94, per arrivare, all'inizio del 2000 
all'80 per cento del mercato dei 
consumi alimentari. 

Lo sviluppo delle forme distribu
tive a self service sarà differenziato 

tra le vane tipologie, le formule 
ipermercati e supermercati si svi
lupperanno notevolmente sia in 
numeroche in quota nell arcodella 
pnma metà del decennio, per poi 
rallentare nella seconda metà Si 
prevede, comunque che la quota di 
mercato del commercio moderno 
raggiunga la quota del 56,6 percen 
to nel 2000 con i supermercati e gli 

Aumentano 
i gruppi 
d'acquisto 
di circa 
l'8 per cento 
ipermercati 

La struttura competitiva del setto
re è caratterizzata dalla presenza di 
due raggruppamenti strategici così 
definiti «distribuzione moderna- o 
«grande distnbuzione- (Esselun-
ga.G S. Pam, Standa. Rinascente) 
che raggruppano l'insieme degli 

Come cambiano i consumi nazionali 

Il pesce 
è il più amato 
dagli italiani 
PATRIZIA ROMAGNOLI 

aspettative di vita, fino 79,2 anni per 
le donne e 72,6 per gli uomini Ma 
cambiano anche il livello culturale 
e il grado di benessere della gente. 
Non è più semplice pane, ma sono 
brioches. E non certo per parafrasa
re Maria Antonietta durante la rivo
luzione francese: le brioches a cola
zione le consumano il 7,5 percento 
degli italiani, secondo una recente 

rapporto dell'lsmea sul cambia
mento dei consumi. Secondo l'in
dagine, la maggior parte della gen
te, escluse le grandi città, toma a 
casa per il pranzo. Mangia pasta
sciutta, ma gli anziani preferiscono 
il riso. A cena, si scelgono formaggi 
e salumi, ma anche ìe uova, vana
mente confezionate, vanno fortissi
mo. 

A livello generale, sulla base dei 
cambiamenti demografici in atto, si 
pud prevedre una prossima «meri-
dionafizzazione» dei consumi- più 
pasta e meno riso, più pesce e car
ne specie suina e cosi via. D'altra 
parte, a fronte di un Meridione che 
guadagna 1.100.000 abitanti, trovia
mo unNord che perde 700.000 resi
denti. Dal punto di vista economi
co. si profila un calo nella spesa ali
mentare. visto che al Sud la spesa 
prò capite è inferiore alla media na
zionale del 23%. Inferiorità partico
larmente marcate sono rilevabili in 

corrispondenza dei pasti fuori casa, 
cosi come, nell'ambito del settore 
alimentare, di alcuni segmenti rela
tivi all'area delle bevande: ad esem
pio. per l'acqua minerale il consu
matore meridionale spende il 40% 
in meno di quello del Nord. Ma non 
solo il Sud dominerà lo scenario dei 
consumi del futuro: anche la com
posizione delle famiglie ha una 

operaton cosiddetti >su< 
cioè carattenzzati da ur 
impresa e da un contre 
sulle unità locali, e distri! 
ganizzata (Conad Crai 
gè, Despar) cioè I in' 
•gruppi d acquisto- e de 
volontarie- che posseggi 
tenstiche di entrambe le 
quindi sono difficilmente 
bili 

Comunque 1 ins'eme d 
buzione moderna- più l< 
zione organizzata- più le 
stituisce la -grandedis'nt 
ganizzata- che a fine '88 
palo un fatturato di 35 6 
che significa una quota 
25,5 per cento dei consui 
tan delle famiglie italiane 
mercato destinata ad ; 
nei prossimi anni 

I pnncipali operatori di 
distributivo italiano posse 
classificati succursalisti, 
ve, unioni volontarie e -gr 
quisto» Idrv ersi gruppi su 
mercato nel seguente n 
unioni volontarie va il 44, 
to ai «succursalisti- il 26,5 
alle «cooperative- il 10 p 
ai «gruppi d'acquisto- il 1 
to La crescita reale mei 
prevista è per le «co 
dell'8,2 percento, dei -gr 
quisto- dell'8 per cento, d 
ni volontarie- del 7,4 pere 
«succursalisti- del 5 per ce 

E. mentre per i «grupp 
sto- la crescita elevata è ci 
re principalmente a un 
degli acquisti centralizzc 
•unioni volontane- è sopì 
col.'egare all'aumento dei 
retta" 

grossa incidenza Crescon 
e attualmente i servizi e 
questa categoria appaioi 
guati Basta ragionare su 
zioni di insalata in vendi 
permercati.. Già nell'88 
milioni gli italiani che vr, 
soli, e a questi vanno aggi 
lione e mezzo di madri o 
mente padri che vivono s< 
figlio. E facile immaginare 
sta quota di mercato sarà ; 
per i produttori di cibi su 
quelli a lunga conserv 
quelli in confezione mo 
comunque piccole. Non e 
che il monodose è richie: 
lentemente dal single m 
quale notoriamente app 
abbandona il cibo in scali 
confezionare la pappa d; 
donna . Per quanto riguar 
visione di cambiamento ni 
alimentari, il rapporto dell 
verificato che nel corso di 
dieci anni almeno il trenU 
to degli italiani dichiara 
modificato le proprie abil 
mentari. ma con notevoli ( 
territoriali I motivi più rico 
spingono le famiglie a 
abitudini alimentari sono 
dici per cento il fattore sali 
le di vita (per il dieci perei 
migliore conoscenza del v 
frizionale dei cibi, ottem 
st ultima, soprattutto leggi 
ste specializzate. Con la cr 
livello culturale si modific, 
portamenti consolidati e • 
donano anche pezzi di < 
constatato il calo del con 
vino. Gli operaton sospirai 
no: «crescono i vini in boti 
valgono di più . ». 
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